
Ionio, breviario sentimentale 
 
Benvenuti a Taranto, terra di mare, citta-porto. 
Un cuore antico immerso nel blu. Come se il golfo fosse un grembo materno e lo Ionio la sostanza, 
liquida e amniotica, che a questa terra ha dato vita.  
 
Lo dice anche la leggenda. Che tu forse conosci già. Anche se non sei di Taranto. Persino se a 
Taranto non ci hai mai messo piede. Parigi, Londra, Berlino, New York. Dove hai già incontrato 
Taras? Su un’antica moneta al Louvre? Tra gli ori del British Museum? O nelle sale del 
Metropolitan e dell’Altes Museum? La storia di Taranto è in esposizione nei principali musei del 
mondo. E lì hai già potuto conoscere il semidio. Salvato in mare da un delfino e condotto fino allo 
Ionio. Qui, dove il figlio di Poisedone, dio del Mare, ha fondato Taranto.  
 
Ma questa è solo una storia. È solo mitologia. E di certo non basta a mostrarti la meraviglia di una 
città fatta dal mare. A essere reali sono però quegli ori, quelle monete, quelle tracce del nostro 
passato disseminate per il pianeta. È nella natura delle città-porto: le sue tracce approdano 
sempre – per traiettorie inaspettate, rotte commerciali o correnti della Storia – in altri angoli di 
mondo. Così la collezione del nostro Museo Archeologico, il MarTa, è come una bussola capace, 
allo stesso tempo, di portarti indietro nel tempo o lontano nello spazio, condurti in Magna Grecia 
o nell’impero Romano come nei più importanti musei del pianeta. 
 
C’è un altro aspetto assolutamente reale della leggenda di Taras. Il mito – il delfino, il salvataggio 
in mare e tutto il resto – accomuna la fondazione di Taranto a quelle di Bari e Brindisi. Con il volto 
di Taras che muta ora in quello di Barione, condottiero illirico scortato dai Balcani all’altra sponda 
dell’Adriatico, ora in quello di Brento, figlio di Ercole e fondatore di Brindisi. Come se la stessa 
penna avesse scritto, con inchiostro blu di salsedine e acqua, il destino dei tre grandi porti di 
Puglia. Un destino scritto dai mari. 
 
Ed è ciò che distingue le città di mare dalle città sul mare. Qui è il mare non è un accidente. Qui lo 
Ionio fa la città. Non solo in senso metaforico, ma anche fisicamente. Lo fa definendo la 
morfologia del territorio, scolpendo i profili della riva, negoziando con la terra ogni centimetro di 
costa. Un gioco eterno, incessante come il moto delle onde, fatto di sottrazioni e aggiunte.  
 
Eccoti quindi a camminare su una scultura di mare. La struggente e vertiginosa discesa verso il 
porticciolo dei pescatori, ad esempio, è scavata dalle rotte commerciali. E quella strada, oggi 
chiamata via Cava, è toponomastica memoria del carparo estratto per viaggiare di porto in porto. 
Più in là, raggiunte le paranze e le reti della gente di mare, fu invece la terra a rubare metri alle 
acque, con il mare e le sue rotte ancora determinanti nel definire gli eventi. La posizione strategica 
sullo Ionio ingolosì i saraceni e l’Islam, che misero a ferro e fuoco la città per insediarvi l’Emirato di 
Taranto. Per la stessa ragione, Bisanzio volle riconquistala e ricostruirla. L’imperatore Niceforo II 
Foca scelse di farlo gettando in acqua le rovine degli arabi. Ampliando così la costa e trasformando 
detriti e distruzione in una splendida marina animata dal volo dei gabbiani in volo, dai mitili 
esposti sui banchi del pesce e dai riflessi delle piccole barche sull’acqua.  
 
Greci e romani, saraceni e bizantini. Aragona, Bisanzio e l’Islam. Più tardi normanni, saraceni, 
aragonesi e francesi. Mentre il mare ne scolpiva le forme, da Taranto come acqua passavano le 
vicende dei popoli del Mediterraneo. È il destino delle città-porto, qui salpano e approdano genti, 
storie, traffici e umane opere.  



 
Perché Mediterraneo più che un eponimo è una dichiarazione programmatica. “Mare in mezzo alle 
terre”, progetto di un’anima blu che separa e unisce pezzi di umanità e che nelle città-porto 
insinua contaminazioni, mischia le carte e distribuisce tratti di una comune identità culturale. Al 
punto che, nella sua unicità, ogni città-porto del Mediterraneo è assieme se stessa e tutte le altre.  
 
E lo Ionio del Mediterraneo è un bacino. Quindi Taranto non fa eccezione. Camminando per 
Taranto, ritroverai l’intero Mediterraneo. Ecco Genova, con i suoi labirintici carruggi, così simili al 
dedalo di vicoli della Città Vecchia. Tutto intorno la vecchia Napoli, simulata dai maestosi portoni 
nobiliari e dagli ampi cortili dell’aristocrazia borbonica. Infine Venezia, con le navi attraversano il 
Ponte Girevole tagliando la città dal Canale Navigabile e il fascino fiorito di Palazzo Magnini. 
Carparo e merlature, torrette e le lunette blu affacciate sul Lungomare come se fossero in Laguna. 
 
L’esplorazione continua, seguendo le rotte degli usi, delle tradizioni, dell’immaginario. Condurrà a 
Siviglia, leggendario porto per le Americhe, legata a Taranto da quella passione popolare che 
rende fratelli gli incappucciati delle due città simbolo della Semana Santa. Porterà a Marsiglia 
seguendo le vicende di Edmond Dantès, passato da una nave mercantile alle segrete del Castello 
d’If rivivendo ne Il Conte di Montecristo la prigionia del padre di Alaxandre Dumas nel Castello 
Aragonese. Persino fermarti a tavola sarà peregrinare. Se pane, olio e pomodori sono generici 
denominatori di una comune dieta mediterranea, patate riso e cozze nascondono in stoviglie e 
preparazione lontane discendenze della tiella nella paella a Valencia e nello speziato aroma delle 
tajine di Tangeri. 
 
Quella Tangeri che ci è simile per un’altra cosa. Anche lei, come Taranto, è bagnata da due mari. 
Ma mentre lì, in Marocco, il Mediterraneo si tuffa e si disperde nello sterminato Oceano Atlantico, 
qui si rintana nello Ionio, per poi distillarsi nel passaggio dal Mar Grande al Mar Piccolo. E in 
quest’ultimo non c’è più via d’uscita per le specie marine che, trasportate dalle acque di zavorra o 
aggrappate agli scafi, attraversano il Mediterraneo per poi accasarsi nel nostro piccolo mare. Che 
così si è trasformato in un caleidoscopio di biodiversità. Colorati vermi tropicali, spugne calcaree 
brasiliane, mitili asiatici, ascide peruviane: il Mar Piccolo di Taranto custodisce memoria di tutti i 
mari del mondo.  
 
Un intero ecosistema biologico, umano, culturale costruito nei secoli dal mare e dalle sue rotte. 
Taranto è i suoi mari. Come se il mare fosse tutto e tutto fosse mare. Non stupisce allora che 
persino la sfera più alta e intima della vita comunitaria, quella del Sacro, si ricolleghi al mare. Giò 
Ponti ha immaginato il santuario dedicato alla compatrona della città, la Grande Madre di Dio, 
come una vela in navigazione che si specchia nelle acque. Il profilo della Cattedrale intitolata a San 
Cataldo, patrono cittadino, intanto svetta sul waterfront. Con cupola e campanile segnala da secoli 
Taranto all’orizzonte di chi entra in rada.  
 
Poco più in là, il protettore della città, amante dei forestieri e navigatore, attende all’ingresso del 
porto chi arriva e chi torna. Una statua in mezzo al mare e tre dita alzate. Un cenno con la mano e 
una benedizione. Come a porgere, ancora una volta, lo stesso saluto di sempre.  
Benvenuti a Taranto, terra di mare, citta-porto. 


